
■ di Anna Tarquini / Roma

UN TRACCIA, una strisciata di sangue rima-

sta impressa tra il vecchio portone di legno e

il citofono. Una vecchia macchia, già analizza-

ta vent’anni fa con sistemi antiquati. La scien-

tifica allora si era por-

tata via quel pezzo di

portone e poi quel le-

gno era finito in archi-

vio insieme alle altre cose di Si-
monetta, che non avevano fat-
to luce su quelpomeriggioesul-
l’assassino. La rivelazione è da
prendere con le molle perché -
come confermano i magistrati -
la perizia non è stata consegna-
ta.Peròc’èenonhaavutosmen-
tita. Quel sangue, il sangue che
sarebbe potuto appartenere al-
l’assassino di Simonetta Cesaro-
ni, ha un Dna «altamente com-
patibile»conil fidanzato,Ranie-
ro Busco. I periti dicono che la
macchia ha «otto alleli» (com-
ponenti dei cromosomi che for-
mano il Dna di un individuo)
del suo profilo genetico. E dico-
no anche che è stata comparata
con altre 31 persone: amici, pa-
renti, conoscenti, chiunque in

questi 18 anni sia in qualche
modostatocoinvolto -comeso-
spettato enon - nell’omicidio di
via Poma. E nessuna di queste
31 persone ha una sola affinità
con quel sangue sulla porta.
I legalidiRanieroBusco,chean-
cora oggi è l’unico indagato nel
delitto di Simonetta Cesaroni,
naturalmente annunciano bat-
taglia. «È una vergognosa fuga
di notizie - dice l’avvocato Loria
-cheancoraunavoltadeveregi-
strate questa vicenda. Non sap-
piamo nulla della consulenza. È
grave inoltre che la stampa ven-
ga messa a corrente di risultati
così delicati e non ancora pub-

blici». Infatti uno dei misteri è
proprio questo. La perizia c’è,
nonè stata depositata, ma esiste
ed è top secret. Sembra anche
che la difesa di Busco ha nomi-
natounconsulentecheavrebbe
visionatonei giorni scorsi l’esito
della consulenza fatta dagli
esperti della procura e del Ris di
Parma.E per averemaggiori cer-
tezze sull’esito di quell’esame i
pmItaloOrmannieRobertoCa-
vallone si sono rivolti ad
un’esperta spagnola, Maria
VictoriaLareuHuidobro,docen-
tedimedicinalegaledell’univer-
sità di Santiago di Compostela.
Qualcuno, in questi passaggi di
carte,harivelato lanotiziaaMa-
trix che ieri l’ha portata in tra-

smissione.
Lucio Molinaro, l’ormai storico
legale della famiglia Cesaroni,
dice solo che a quanto gli risul-
ta, sullacarta,nonc’ènulla.Nul-
la di ufficiale, come tutti confer-
mano, nulla che tecnici esperti
abbiano ancora ufficialmente
depositato. Però poi si doman-
daanchecon losconfortodichi
da anni ne vede di tutti i colori
in questa inchiesta: «ma perché
rivelano un atto riservatissi-
mo?» Il sangue sarebbe commi-
sto a quello di Simonetta. «Se è
così potrebbe anche non voler
dire niente - sorride Molinaro .
Anche con il sangue di Federico
Valle commisto a quello di Si-
monetta andammo in giudizio

e la posizione venne archivia-
ta».
È una svolta oppure no? Certa-
mente possiamo dire subito
una cosa: il sangue sulla porta fa
la differenza, di chiunque esso
sia. Primoperché è stato trovato
all’interno dell’appartamento
nel quale Simonetta Cesaroni
venne uccisa; secondo perché è
anche l’unica traccia che «possa
parlare». L’assassino pulì tutto e
con cura in quelle lunghe ore

dopo l’omicidio di Simonetta.
Aveva avuto tempo, dalle 16 -
ora approssimativa del delitto -
alle23.30quandolasorelladiSi-
monetta, Raniero Busco e il da-
tore di lavoro Volponi andaro-
no acercarla nell’appartamento
diviaPoma.Pulì tuttoe lavòan-
cheSimonetta.Qualcosaperòri-
mase, minime tracce, raccolte
induetempi.Durante laprimis-
simainchiesta (quello sul telefo-
no, sulla porta e nell’ascensore)
e nell’indagine successiva, negli
accertamenti disposti dal pm
per usufruire delle nuove tecni-
che del Ris di Parma (il sangue
nei lavatoi).
L’ideadelpmdialloraPietroCa-
talani era che l’assassino pugna-
lando Simonetta per 29 volte si
fosseasuavolta ferito.Suquesta
idea si accanì, anche se allora le
tecniche erano molto arretrate.

La traccia trovata nell’ascensore
andòpersadurante ilprimoinci-
denteprobatorio«contro»Fede-
rico Valle. Quella sul telefono
venneinveceanalizzata.Alegge-
re sembra anni luce. Scriveva
l’Ansadel22 luglio1992: «Cata-
lani vuol sapere se la macchioli-
na sia formata da sangue com-
misto tra quello della vittima e
dell’indagato (Federico Valle) le
cui caratteristiche sono gruppo
A Hladq Alfa 1.1.1.1, e quello
della Cesaroni che è gruppo 0
Hladq alfa 4.4. I gruppi, poi, so-
no differenti da quello rilevato
suunaportadell’ufficioeritenu-
todell’assassino, sanguecheèri-
sultatoHladqalfa1.1.4.esicura-
mente appartenente a persona
di sesso maschile». Ecco, quella
persona,adessochecisononuo-
ve tecniche, potrebbe avere un
nome.

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ / Genova

Blitz in corsia a Napoli
Il Csm si spaccaNEGATA ASSISTENZA

Alleviare il dolore umano do-

vrebbe essere dovere di

ogni medico nei confronti di

ogni malato. Eppure c’è chi

ritiene di poter scegliere chi

vale la pena aiutare e chi merita
di soffrire, quali sono i pazienti
buoni e quelli cattivi. È quanto
sarebbe successo all’ospedale
milanese Niguarda, dove un
anestesista, proclamandosi
obiettore di coscienza, ha rifiu-
tato di intervenire a soccorso di
unadonnachesoffrivadopoes-
sersi sottoposta ad un’interru-
zione volontaria di gravidanza.
È il fatto sconvolgente denun-
ciato dalla Cgil di Milano, che
ieri ha ricevuto sull’accaduto
una lettera firmata dal marito
della signora.

Sullavicenda, che risalirebbeal-
loscorso8luglio, l’aziendaospe-
daliera non ha ancora fornito
una propria versione. Non con-
fermanésmentisce.Mail sinda-
catononhadubbi:«Se i fattide-
scritti sono esatti, si configura il
caso di omissione di atto dovu-
to per l’assistenza del paziente
di cui è responsabile sia il medi-
co, sia l’azienda ospedaliera».
Per questo la Cgil ha chiesto
che «la direzione dell’azienda
ospedaliera apra un’inchiesta
per accertare fatti e le responsa-

bilitàpersonali, e metta inatto i
procedimenti previsti per san-
zionare questa mancanza».
Il sindacato ha inoltre sollecita-
to l’Ordine dei medici, affinchè
«si pronunci sul tema dell’obie-
zione di coscienza, che non
può essere invocata in questo
caso perchè alleviare il dolore è
un preciso dovere del medico».
Ovviamente, nei confronti di
ogni paziente.
Se l’episodio trovasse confer-
ma, anche la politica sarà chia-
mata ad esprimersi in proposi-
to. La Cgil di Milano ha infatti
invitato l’Assessoratoalla sanità
dellaRegioneLombardiaa«for-
nire pubblicamente i dati sul-
l’obiezionedicoscienzainLom-
bardiaedefinireuncodiceetico
dicomportamentoal finediga-
rantire i diritti di tutti, medici e
donnecheattraverso le leggivi-
gentisi sottopongonoa interru-
zioni volontarie di gravidanza
o interruzioni terapeutiche».
I responsabili della Cgil, infine,

si dichiarano intenzionati a or-
ganizzare momenti di protesta
davanti all'Ospedale Niguarda
«se non arriveranno risposte
convincenti». Non sarebbe la
prima volta: le donne della Cgil
di Milano, attraverso il coordi-
namento Usciamo dal silenzio,
negli ultimi anni sono state
spesso protagoniste di iniziati-
ve in difesa della legge 194, in
una regione dove il numero de-
gli obiettori di coscienza conti-
nuaadaumentarenelle struttu-
re ospedaliere, insieme ad una
retorica sulla vita che prescinde
totalmente dalle persone.

Non può essere mosso alcun
rilievo all'operato del pm di Na-
poli, Vittorio Russo, in relazio-
ne al blitz di polizia giudiziaria
avvenuto nel febbraio scorso
al policlinico del capoluogo
campano, dopo l'aborto di una
donna che, quindi, fu interroga-
ta, mentre furono sequestrati
documenti e lo stesso feto. Lo
sottolinea il Csm nella delibera
approvata ieri dal plenum che
però si è spaccato: 11 voti a fa-
vore, venuti dai consiglieri di
Magistratura indipendente, dai
laici del Pdl Gianfranco Aned-
da e Michele Saponara, da cin-
que esponenti di Unicost e dal-
la laica di centrosinistra Letizia
Vacca. 10 i voti contrari. Tre gli
astenuti, il vicepresidente Nico-
la Mancino, il pg di cassazione
Mario Delli Priscoli e la togata
di Unicost, Luisa Napolitano.

«Via Poma, il sangue
sulla porta è del fidanzato»

A «Matrix» indiscrezioni su una perizia ancora non depositata
«Il Dna è di Raniero Busco». L’avvocato dei Cesaroni: nulla di ufficiale

IN ITALIA

Complicazioni dopo l’aborto, anestesista obiettore non interviene
Ospedale Niguarda di Milano, la donna denuncia il fatto alla Cgil: gravissima omissione

Firenze
donna precipita
dal Forte
Belvedere

San Gimignano
detenuto
si impicca
in carcere

Preoccupazioneper ilmancato
riconoscimento della gravità
dei fatti avvenuti alla caserma
di Bolzaneto, durante i giorni
del G8: il vicepresidente della
Camera Rosy Bindi, a Genova
per l’inaugurazione della Setti-
manadeidiritti,hacommenta-
to così la sentenza su quella vi-
cenda. «Non mi preoccupano
tantolepeneprevistedallasen-
tenze, quanto il non aver visto
riconosciuta la gravità dei fatti
successi in quei giorni». Per
Cgil della Liguria e la Camera
del Lavoro di Genova restano
da accertare le «responsabilità
politiche, a partire da quelle

del governo di allora» e gli «or-
dini che hanno attraversato la
catena di comando delle terri-
bili giornate» del G8 di Geno-
va. «Senza queste risposte non
siaffermerannocompiutamen-
te verità e giustizia». «La sen-
tenza del Tribunale di Genova
di lunedì scorso ha conferma-
to che alla caserma di Bolzane-
to sono accaduti fatti gravissi-
mi - aggiunge la Cgil ligure - e
che davvero, come allora di-
cemmo, le garanzie costituzio-
nali risultarono “sospese”».
Inoltre, per la Cgil «desta gran-
deamarezzachepereffettodel-
laprescrizione,quellestessepe-

nenonpotrannoesseresconta-
te: in sintesi, nessuno pagherà
davvero».
Oggi intanto nel processo per
leviolenzeallascuolaDiazsiar-
riverà alle richieste di condan-
napergli imputati, tracuiFran-
cesco Canterini e Michelange-
lo Fournier. «Si è trattato di

una spedizione punitiva» ha
detto il pm Francesco Cardona
Albini nella sua requisitoria.
«Una spedizione con i relativi
ordini per occupare la scuola:
in questo senso vanno gli indi-
zidiomogeneitànelcomporta-
mento degli agenti, indipen-
dente dal reparto di apparte-
nenza, lapresenzadi funziona-
ri dirigenti e di una catena di
comando anche superiore a
queste figure». «Gli imputati
del VII nucleo sperimentale e
delRepartoMobilediRomaso-
no da considerarsi responsabili
delle azioni lesive ai danni de-
gli occupanti della scuola», ha
detto ancora Albini. «Respon-
sabilità cheè a titolo di concor-

so. Tutti gli appartenenti a
quel nucleo, che fu il primo ad
entrare alla Diaz, hanno con-
statato l’assenzadi resistenzaal
momento dell’ingresso e, al
contrario,anche laviolenzain-
giustificata da parte di poliziot-
ti del loro reparto e di altri». Il
ministro della Difesa Ignazio
La Russa ha annunciato che
non sarà più avvocato difenso-
re di alcuni agenti imputati nei
processi del G8. «Non potrò
più farlo per il mio ruolo di mi-
nistro». Per la Russa la senten-
za dei giorni scorsi «non è stata
mite ma giusta, ogni immagi-
ne negativa per le forze dell’or-
dineeraunateoria ideologicae
politica che è crollata».

«G8, alla Diaz è stata una vera spedizione punitiva»
Oggi la richiesta di condanna per gli agenti coinvolti. Bindi: la sentenza su Bolzaneto? Non riconosciuta la gravità dei fatti

In una lettera firmata
la vittima
ha raccontato
il fatto: si era da poco
sottoposta a Ivg

L’azienda ospedaliera
non ha ancora
fornito spiegazioni
Il sindacato: omissione
di atto medico

Svolta nell’omicidio
di Simonetta
I Ris: profilo del Dna
ritrovato è altamente
compatibile

I legali dell’uomo
unico indagato:
vergognosa fuga
di notizie, noi non
sappiamo nulla

■ Un volo di nove metri nel bu-
io, per morire al Forte Belvedere,
la costruzione rinascimentale che
dominaFirenzedallacollinadiBo-
boli.PerVeronicaLocatelli,37an-
ni compiuti proprio ieri, non c’è
stato niente da fare dopo esser ca-
duta giù dal bastione della fortez-
za lanotte scorsa.Aveva festeggia-
tocongliamicieassistitoall’inau-
gurazione della mostra del foto-
grafo David Lachapelle. Sull’acca-
duto sonostate aperte due inchie-
ste:unadellaprocuradellaRepub-
blica, l’altra - amministrativa - del
Comune di Firenze. Due anni fa,
il3settembre2006,unepisodiosi-
mile era successo proprio nello
stesso punto. Dallo stesso muro
andò giù e morì un turista roma-
no ventenne, forse tradito dal-
l’oscuritàcomepuòessereaccadu-
to a Veronica. Per quell’episodio è
stato chiesto un rinvio a giudizio
a carico del gestore del Forte di
quel periodo. E la situazione la
nottescorsasi è ripetuta:Veronica
ha attraversato il parapetto, ma
non era ubriaca - lo giurano gli
amici - estavaandandodaMarco,
il fidanzato, ora in stato di choc,
che l’aspettava con la chitarra per
cantare insieme.L’ultimoaveder-
la è stato un addetto della sorve-
glianza. Alla polizia, l'uomo, un
africano di una cooperativa ar-
cheologica, ha raccontato di aver-
la notata mentre camminava sul
prato,poidirigersiverso il cammi-
namentodiguardiaequindispari-
re oltre il bastione, che è alto poco
più di un metro dalla parte inter-
na, ma oltre una decina di metri
dallaparteoppostadovec’è ilvuo-
to.Einattesadegli sviluppidell’in-
dagine il pm Concetta Gintoli ha
emesso un decreto di sequestro
preventivo dell’area.
Veronica viveva in centro, i suoi
invece abitano al Campo di Mar-
te. Lascia la madre Annamaria e
un fratello. Il padre era morto
quando aveva 11 anni.

■ Un detenuto si è impiccato
nel carcere di San Gimignano.
L'uomo si chimava Giuseppe Pi-
storino ed era originario di Mes-
sina: stava scontando l’ergastolo
per omicidio di Letterio Sofio,
anch'egli messinese, e del feri-
mento di Marco Vannuccini av-
venutonelmarzodel 1992aMi-
lano. Pistorino fu arrestato dalla
Dia di Milano e successivamen-
te processato e condannato.
E cresce l’allarme proprio sul fe-
momeno delle morti in carcere.
Lodenuncia l’associazioneAnti-
gone: nei primi sei mesi del
2008 si contano già 23 suicidi
più altri 30 detenuti morti nelle
carceri italiane. Nel 2007 i suici-
di, secondo quanto riferisce il
rapportodiAntigonesullecarce-
ri, sonostati45,diquesti: 43era-
nouomini,di cui27 italianie16
stranieri, e due donne italiane.
In carcere, secondo Antigone, ci
si ammazza diciotto volte di più
cheall’esterno.Lamaggiorparte
degliatti auto-soppressivi si regi-
stra tra gli imputati. Se guardia-
moinveceai tentatividi suicidio
nel 2007, gli episodi totali sono
stati 610, di cui 571 hanno ri-
guardatouomini,equamentedi-
stribuiti invaloreassolutotra ita-
liani e stranieri (287 contro
284).Quantoalledonne,22era-
noitalianee17straniere. I tenta-
tivi di suicidio hanno interessa-
to l’1,35% della popolazione de-
tenutapresente inmedianelcor-
sodel2007.Cifremoltosuperio-
ri emergono nel conteggio degli
atti di autolesionismo, che han-
no riguardato ben l’8,14% dei
detenuti e degli internati, vale a
dire, in termini assoluti, 3.687
persone,di cui1.447uomini ita-
liani, 2.066 uomini stranieri,
117 donne italiane (addirittura
il 12,89% del totale) e 57 donne
straniere (solo il 5,29% del tota-
le). imputati,26tra icondannati
e 2 tra gli internati.

Il ministro La Russa
annuncia: lascio
la difesa dei poliziotti
coinvolti nei processi
su quel luglio 2001

Simonetta Cesaroni la ragazza uccisa Foto Ansa

L'edificio dove fu uccisa Simonetta Cesaroni il 7 agosto 1990 in via Poma a Roma Foto Ansa
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